
Scopo della Collana è quello di rivisitare gli scritti di linguisti ed eruditi 
del l’Otto e del Novecento, rimettendo in circolazione testi quasi introvabili 
o addirittura sconosciuti. E insieme, quello di analizzare – a parte le notizie 
bio-bibliografiche su ciascun autore (non sempre note) – gli strumenti teorici 
e metodologici di cui questi studiosi si sono serviti, confrontando i risultati da 
loro raggiunti con la cultura linguistica del loro tempo e mostrando quanto 
della loro ricerca è sopravvissuto o è stato solo una tappa intermedia nei percorsi 
conoscitivi successivi. Tutto ciò perché tanti nomi non siano obliati o scono-
sciuti e perché tanti scritti storicamente importanti o addirittura ancora utili 
possano tornare in circolazione.
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Prefazione

1. Antonino Cremona: vita e opere

Nato a Caltagirone (CT) il 13 agosto 1863 e morto ad Agri-
gento nel 1946, Antonino Cremona fu «pubblicista, insegnante 
di storia e geografia, studioso di lingue classiche e di tedesco, 
demopsicologo»1.

La dedica – dal «discepolo riconoscente» ad Ettore Stam-
pini, posta in epigrafe alla Fonetica del caltagironese (1895) – 
suggerisce che il Cremona abbia studiato nell’ateneo messinese, 
dove, negli anni che vanno dal 1889 al 1897, lo Stampini 
(Fenestrelle 1855, Torino 1930) insegnò Letteratura latina e 
Storia comparata delle lingue classiche e neolatine2.

1 Ricavo queste informazioni dalla scheda di autorità SBNV004614 del-
l’OPAC del Sistema Bibliotecario Nazionale (http://opac.sbn.it), che a sua volta 
si basa sul Catalogo cumulativo 1886-1957 del Bollettino delle pubblicazioni 
italiane (CUBI) ricevute per diritto di stampa dalla Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze e su Sebastiano Salomone, La Sicilia intellettuale contemporanea. 
Dizionario bio-bibliografico, Catania, Tip. F. Galati, 1913. La summenzionata 
scheda di autorità indica però solo l’anno di nascita (1863) e non anche il 
giorno e il mese (13 agosto), che ho ricavato invece da due atti amministrativi 
relativi alla carriera di insegnante del Cremona (Ministero della Pubblica 
Istruzione, Ruoli di anzianità al 16 giugno 1903, Roma, Tipografia Ditta Lu-
dovico Cecchini, 1903, p.89; Ministero dell’Educazione Nazionale, Direzione 
Generale per l’istruzione media, Ruoli di anzianità dei presidi e dei professori 
dei rr. Istituti medi d’ istruzione, 1° ottobre 1929, anno VII, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1930 Anno VIII, p. 169).

2 Giorgio Piras, Ettore Stampini, in Dizionario Biografico degli Italia-
ni, Treccani, versione online (http://www.treccani.it/enciclopedia/ettore-
stampini_%28Dizionario-Biografico%29/)
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In servizio come insegnante dal 16 novembre 1892, Cre-
mona divenne «professore reggente nel corso superiore nei 
Regi Ginnasi» dal 16 marzo 1898 3, e fu promosso a titolare 
«di terza classe» il 1° luglio 19034. A quella data insegnava 
«materie letterarie nelle classi superiori»5 nel Regio Ginnasio di 
Licata6, che rappresentò come delegato al Secondo Congresso 
nazionale degli insegnanti delle scuole medie, del settembre 
19037. Non più tardi del 1907 Antonino Cremona si trasferì 
al Regio Istituto Tecnico “Michele Foderà” di Girgenti, come 
Ordinario di storia e geografia8. Nell’aprile 1928 diventò or-
dinario «del ruolo A. di Lettere italiane e storia negli Istituti 
tecnici», presumibilmente nello stesso Istituto Tecnico “Mi-
chele Foderà”9.

3 Cfr. Ministero della Pubblica Istruzione, Ruoli di anzianità al 16 giugno 
1903, Roma, Tipografia Ditta Ludovico Cecchini, 1903, p.89. Dalla «Gaz-
zetta Ufficiale del Regno D’Italia», 50, 1° marzo 1904 (p. 1745) si deduce 
che Cremona era già reggente «di materie letterarie nelle classi superiori dei 
ginnasi».

4 Cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno D’Italia», 50, 1° marzo 1904, p. 1745.
5 Ibid.
6 Ibid. Cfr. anche Secondo Congresso nazionale degli insegnanti delle scuole 

medie, Cremona - 25-28 settembre 1903, Prato, Tipografia editrice Nutini, 
1904, p. 354.

7 Secondo Congresso nazionale degli insegnanti delle scuole medie, Cremo-
na - 25-28 settembre 1903, Prato, Tipografia editrice Nutini, 1904, p. 354. 
Nella stessa pagina si legge inoltre che il Cremona era allora anche direttore 
incaricato dello stesso Regio Ginnasio di Licata.

8 «R. Istituto Tecnico “Michele Foderà” (Sezioni: fisico-matem., comm. e 
rag., agrim.) […] Cremona dott. Antonino, O. di stor. e geogr.», Calendario 
generale del Regno d’Italia pel 1907 compilato a cura del Ministero dell’Interno, 
Roma, Tipografia delle Mantellate, 1907, p. 553.

9 Cfr. Ministero dell’Educazione Nazionale, Direzione Generale per 
l’istruzione media, Ruoli di anzianità dei presidi e dei professori dei rr. Istituti 
medi d’ istruzione, 1° ottobre 1929, anno VII, Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1930 Anno VIII, p. 169 (ad Antonino Cremona sono ivi attribuiti 18 
mesi di anzianità al 1° ottobre 1929 nel nuovo ruolo di professore di Lettere 
italiane e storia).
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Secondo il catalogo del Servizio Bibliotecario Naziona-
le (opac.sbn.it), Antonino Cremona, oltre che della Fonetica 
(1895), è autore di altre sette pubblicazioni:

1892 Delle origini di Caltagirone, Palermo, Carlo Clausen, 
58 pp.

1900 Sinossi di storia antica come materia d’esame, ad uso degli 
alunni delle scuole secondarie: Parte I (storia Orientale, con 
preliminari ed Appendice), Girgenti, Montes, 49 pp.

1913 Africa italiana, Girgenti, Tip. V. Sirchia, 48 pp.
1916 Usi e costumi della donna siciliana, Acireale, Tipografia 

popolare, 14 pp.
1925 Novissima guida storico-artistica di Girgenti e dei suoi 

monumenti, Girgenti, Prem. Stab. Tip. Montes, 213 
pp. e 21 carte topografiche ripiegate (ristampa 2000, 
Agrigento, T. Sarcuto).

1927 Girgenti: l’antica Acragante, Milano, Sonzogno (col-
lezione “Le cento città d’Italia illustrate”, 160; nome 
dell’autore in fondo al testo)

1931 Breve disegno storico della grande guerra 1914-1918, 
con la narrazione delle cause che la precedettero e delle 
conseguenze che la seguirono, Girgenti, Montes, 98 pp. 

In Hall (1958), oltre che alla Fonetica del caltagironese (al 
num. 6619), si fa menzione, al num. 6621, anche di un saggio, 
attribuito al Cremona, dal titolo Il dialetto di Enna, s.d. e senza 
altre indicazioni. Tuttavia, non vi è traccia di una pubblica-
zione con questo titolo all’interno dell’OPAC nazionale, né 
su quello della Regione Siciliana (http://opac.sicilia. metavista.
it), né su Worldcat.org.

2. La Fonetica del caltagironese

Nello Schizzo di storia della dialettologia siciliana di Giorgio 
Piccitto (1940, p. 57), La fonetica del caltagironese di Antonino 
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Cremona (1895, da qui in avanti FC)10 figura, fra gli studi di 
carattere strettamente linguistico dedicati a singole varietà e 
non al siciliano in generale, come secondo in ordine di tempo, 
preceduto soltanto dalla tesi del Pirandello sull’agrigentino 
(Pirandello 1891) e seguito dai Saggi sul dialetto nisseno di Giu-
seppe Lombardo (1901), dallo studio sul Vocalismo del dialetto 
d’Adernò di Salvatore Santangelo (1905) e da Il dialetto del 
Circondario di Modica di Antonio Schiavo-Lena (1908)11.

I principali punti di riferimento per l’analisi di Cremona 
invece sono il “Saggio d’una grammatica del dialetto e delle 
parlate siciliane” di Giuseppe Pitrè (1875, che traduce e amplia 
i Beiträge zur Kenntniss der sicilianischen Mundart di Christian 
Friedrich Wentrup, 1859), l’Introduzione allo studio del dia-
letto siciliano di Corrado Avolio (1882), i Laute und Lauten-
twickelung des sicilianischen Dialektes di Heinrich Schneegans 
(1888) e il Saggio di fonetica siciliana di Giacomo De Gregorio 
(1890). Cremona rilegge tali opere in modo critico e personale, 
nell’intento di fornire il proprio contributo al progresso delle 
conoscenze del caltagironese in particolare e più in generale 
dei dialetti della Sicilia. Dal punto di vista del metodo, nel 
Preambolo (FC, pp. 1-6) si sofferma sulla necessità di racco-
gliere i dati linguistici attraverso inchieste dirette sul campo 
(in particolare, a p. 2, rimprovera a Pitrè e De Gregorio di 
aver fornito informazioni inesatte sul dialetto di Caltagirone 
perché non vi si sono mai recati personalmente). Notevoli 
sono in particolare le sue osservazioni sulla tipologia testuale 
da elicitare nelle interviste e sul modo di condurle:

10 Dell’opera, ancora in preparazione, Cremona dava già notizia nel suo 
saggio sulle origini di Caltagirone (Cremona 1892, p. 55 nota 1), indicando 
un titolo diverso da quello con cui poi sarebbe stato pubblicato: Fonetica dei 
principali dialetti siciliani con ispeciale riguardo alla parlata di Caltagirone.

11 Secondo Piccitto (1940, p. 57) l’opera di Cremona offre, per quanto 
riguarda il caltagironese, «un materiale notevole e abbastanza preciso; non 
altrettanto felice [sic] le aggiunte fatte qua e là sugli altri dialetti siciliani».
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Dapprima credetti di poter fondare la fonetica sulle poesie popo-
lari, raccolte dalla bocca del volgo. Pure se questa era una delle 
più giuste vie da tenere, tuttavia essa non mi faceva riuscire allo 
scopo: giacchè quelle poesie non erano spesso nostrali, e, posto 
che tali fossero state, quando il contadino recita una poesia dia-
lettale, non la pronunzia com’egli giornalmente parla, ma le dà in 
genere dei caratteri che sono comuni a tutti i dialetti della Sicilia 
(p. 3, corsivo mio).

Tuttavia, avverte subito dopo l’autore, il pericolo che l’in-
tervistata/o si rifiuti di parlare o cambi registro o codice, al-
lontanandosi da quello oggetto di indagine, per effetto della 
formalità (e artificialità) attribuita alla particolare situazione 
comunicativa, permane anche se l’argomento di discussione 
è relativo alla vita quotidiana:

mi rivolsi a raccogliere le parole direttamente dalla favella rustica 
de’ contadini, privi quasi d’influsso letterario o forestiero. Facevo 
ciò senza che costoro s’avvedessero del mio studio: perchè più volte 
ebbi a notare, che, appena s’accorgevano ch’io voleva raccogliere la 
loro parlata, essi o sentivansi beffati, e non parlavano più; ovvero, 
dandosi l’aria di letterati, modificavano talmente la pronunzia, da 
non potersi più riconoscere qual dialetto parlassero (ibid.).

Lo stesso entusiasmo e lo stesso spirito di osservazione ca-
ratterizzano l’intero saggio di Cremona, la cui lettura consente 
di retrodatare la descrizione di alcuni fenomeni del siciliano 
che saranno più tardi trattati da altri studiosi. Su tali fenomeni 
mi soffermerò nei §§ 2.1-2.3. Il § 2.4, infine, è dedicato alle 
caratteristiche galloitaliche del caltagironese che emergono 
dalla descrizione di Cremona.

2.1. r- vs. rr-

Secondo Tropea (1992, p. 483), il rafforzamento generalizza-
to di r- iniziale «non è di tutti i dialetti dell’Isola, così come 
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invece è stato finora detto e ribadito (De Gregorio 1890: 121; 
Rohlfs 1966: 233; ecc.)», fino a che Piccitto (1937-38) segnala, 
per la prima volta pronunce popolari e contadinesche con r- 
scempia a Ragusa: rini ‘reni’, ràrica ‘radice’, rastieddu ‘rastrello’, 
ecc. (Tropea 1992, p. 485).

In realtà, già Pitrè (1875, p. CXCVII, cit. in FC, p. 50) se-
gnalava la presenza di r- non geminato in alcune parole raccol-
te a Vallelunga e San Cataldo, e Cremona (FC, p. 50) osservava 
che lo stesso r- era ampiamente diffuso nell’agrigentino:

r iniziale si proferisce forte […] quasi in tutta Sicilia […]: ṛosa 
ṛisu ṛuina ṛe, ecc. Il Pitrè [1875, p. CXCVII] dice però che nelle 
tre sole parole: ratu [in realtà ruttu], rosa, rini, [‘rotto’, ‘rosa’, 
‘reni’] a S. Cataldo e Vallelunga abbia sentito pronunziare il r 
con un suono dolce12. In Girgenti può dirsi il r dolce in tutte le 
parole. (FC, p. 50).

Anche Traina (1877, p. 16) osservava che r «In dialetto 
non si raddoppia in principio di parola quando sta per d [...] 
o per gr».

2.2. Sviluppo di tr/str

Tropea (1992, pp. 488-489) descrive gli sviluppi siciliani di 
tr e str (ad es. in tri ‘tre’ e finestra ‘finestra’) rispettivamente 

12 Cremona usa qui dolce col significato di ‘scempio, non geminato’. Pitrè 
(1975, p. CXCVII) si riferisce alla stessa consonante definendola «r dolce 
toscana». Tali osservazioni di Pitrè sono assenti in Wentrup (1859), nel quale 
si legge semplicemente che r- iniziale in siciliano si mantiene («Anlautendes 
r bleibt», ivi, p. 164), senza però che siano forniti esempi. L’unico raddoppia-
mento di r rilevato da Wentrup è in posizione interna («Im Inlaute wird es a) 
nicht selten verdoppelt: şdirrupu (tosc. dirupo , v. dirumpere), und sdirrupari», 
ibid.). Secondo De Gregorio (1890, p. 121), r iniziale «è sempre rinforzato 
[...] mentre scriviamo semplice r [...] il r che provenga da d [...] o quello, che 
provenga da r impl., o che diviene iniziale per la caduta di g».






















